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COS’È UN PIANO D’AZIONE?

La conservazione degli ecosistemi naturali attraverso una gestione integrata rap-
presenta l’approccio teoricamente più corretto per preservare la biodiversità di un 
determinato territorio; è infatti proteggendo gli ambienti naturali che si garantisce 
la conservazione delle comunità viventi, prevenendo l’estinzione delle diverse specie. 
D’altra parte, in alcuni casi le misure di tutela ambientale non appaiono suffi cienti 
per garantire la sopravvivenza di specie minacciate, che presentano popolazioni tal-
mente ridotte o isolate tra loro da non essere più in grado di una ripresa naturale 
senza l’intervento dell’uomo. In questi casi è necessario seguire un approccio specie-
specifi co, intervenendo direttamente sui taxa fortemente minacciati di estinzione, 
che richiedono misure urgenti di conservazione. Nonostante la parzialità di questo 
tipo di approccio, che si focalizza sulla conservazione di una sola specie, le ricadute 
che ne derivano spesso comportano effetti positivi su altre componenti delle bioce-
nosi, o più in generale su interi ecosistemi. In questa logica, l’approccio ecosistemico 
alla conservazione e quello specie-specifi co non sono da considerarsi alternativi, ma 
complementari. A riguardo vale la pena sottolineare anche come progetti mirati alla 
conservazione di una singola specie possono talora essere impiegati per avviare cam-
pagne di sensibilizzazione e di raccolta fondi, facendo leva sul carisma che taluni 
animali esercitano sull’opinione pubblica. 

L’approccio specie-specifi co prevede misure di intervento delineate in documenti 
tecnici denominati «Piani d’Azione» (cfr. Council of Europe, 1998).

Un piano d’azione si fonda sulle informazioni disponibili relative a biologia, 
distribuzione ed abbondanza della specie oggetto di interesse. Tali conoscenze, pur-
troppo spesso lacunose, costituiscono un necessario punto di partenza per avviare la 
defi nizione di effi caci strategie di intervento, innanzitutto attraverso l’identifi cazione 
delle minacce che mettono a rischio la sopravvivenza della specie. La parte centrale 
di ogni piano è costituita dalla defi nizione degli obiettivi volti ad assicurare la con-
servazione della specie nel lungo periodo e dalle corrispondenti azioni necessarie per 
realizzarli. Una adeguata conoscenza dell’ecologia delle popolazioni oggetto d’inte-
resse, delle proprietà degli ecosistemi in cui le stesse vivono e del contesto umano che 
li caratterizza, costituisce dunque il presupposto essenziale per la defi nizione appro-
priata di obiettivi e azioni. 

Una corretta strategia di conservazione relativa ad una determinata specie deve 
contemplare la pianifi cazione degli obiettivi nel breve, medio e lungo periodo e deve 
essere fl essibile e modifi cabile nel tempo. Infatti periodiche verifi che circa lo stato 
di realizzazione ed avanzamento delle azioni, in rapporto al raggiungimento degli 
obiettivi, possono mettere in luce la necessità di un loro adeguamento, in funzione 
anche di scenari mutati.

Poiché in misura sempre maggiore le attività umane incidono sui processi naturali 
e sulla conseguente evoluzione degli ecosistemi, il successo a lungo termine di una 
determinata strategia di conservazione dipende fortemente da un corretto approccio 
verso le problematiche di carattere economico, sociale e culturale che caratterizzano le 
comunità umane presenti all’interno dell’areale della specie che si vuole conservare.

Nello specifi co contesto italiano, la sfi da che si dovrà affrontare nel dare attua-
zione alle indicazioni tecniche contenute nei piani riguarda le modalità attraverso cui 
convogliare le risorse umane, tecniche e fi nanziarie necessarie per il perseguimento 
degli obiettivi indicati, in assenza di un quadro normativo che ne defi nisca la valenza. 
Sarà soprattutto su questo terreno che si valuterà la reale effi cacia di questi strumenti 
di conservazione nel contesto nazionale.



STRUTTURA DELLE AZIONI

Nome dell’azione

Priorità: rilevanza dell’azione in senso conservazionistico (alta, media, bassa).
Tempi: periodo entro cui è opportuno avviare l’azione; durata prevista dell’azione.
Responsabili: soggetti cui è opportuno affi dare il coordinamento e/o la realizzazione 

dell’azione.
Programma: descrizione sintetica del contenuto e delle fi nalità dell’azione. 
Costi: costi presunti dell’azione (se defi nibili), in Euro.

ELENCO DEGLI ACRONIMI UTILIZZATI / LIST OF ACRONYMES

INFS: Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica (National Wildlife Institute)
IUCN: Unione Internazionale per la Conservazione della Natura e delle Risorse 

Naturali (World Conservation Union)
LCIE: Iniziativa per l’Europa sui Grandi Carnivori (Large Carnivore Initiative for 

Europe)
MA: Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio (Ministry of the 

Environment and Territorial Protection)
MIPA: Ministero per la Politiche Agricole (Ministry of Agricolture)
MS: Ministero della Salute (Health Ministry)
ONG: Organizzazioni Non Governative (Non-governmental organizations - NGO)
WWF: WWF Italia (World Wide Fund for Nature - Italy)
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ALLEGATO 1

TEMI PRIORITARI DI INDAGINE PER LA CONSERVAZIONE
DEL LUPO IN ITALIA

1) STATUS E DINAMICA DELLE POPOLAZIONI

Obiettivi:

Definizione dei parametri di distribuzione, consistenza e dinamica 
delle popolazioni di lupo necessari per l’identificazione dei fattori 
limitanti e per lo sviluppo di modelli di vitalità.

Temi specifici:

• Distribuzione
• Validazione dei metodi di monitoraggio e censimento
• Consistenza e densità delle popolazioni 
• Indici demografici
• Cause di mortalità
• Fattori limitanti
• Capacità di dispersione 
• Modelli “source-sink” nelle dinamiche di metapopolazione tra le aree 

bacino (ruolo delle aree protette)

2) GENETICA

Obiettivi: 

Valutazione del rischio di ibridazione cane-lupo e tra lupi di 
differenti origini geografiche; messa a punto ed aggiornamento delle 
tecniche di indagine non-invasive per la caratterizzazione genetica delle 
popolazioni di lupo; programmazione degli interventi di conservazione 
ex-situ.

Temi specifici:

• Problemi di identità genetica 
• Ibridazione con il cane
• Tecniche di monitoraggio: identificazione individuale tramite escre-

menti e peli, determinazione delle relazioni parentali, determinazione 
del sesso, ecc. Validazione dei metodi di monitoraggio e censimento
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• Modellizzazione degli accoppiamenti dei nuclei in cattività per ridurre 
i rischi di autoincrocio

3) TECNICHE DI STUDIO 

Obiettivi: 

Identificazione di tecniche di indagine sul lupo efficaci e che 
rispondano ai requisiti previsti dall’attuale quadro normativo.

Temi specifici:

• Sperimentazione di tecniche di cattura del lupo senza l’utilizzo di 
tagliole soft-catch

• Valutazione di tecniche di monitoraggio radiotelemetrico automatiz-
zato (GPS, satellitare)

4) RELAZIONI CON L’HABITAT

Obiettivi: 

Identificazione dei parametri di uso e selezione dell’habitat; valuta-
zione degli impatti determinati dai diversi fattori di alterazione e 
frammentazione degli habitat; sviluppo di modelli di idoneità ambientale 
e di modelli predittivi di espansione delle popolazioni.

Temi specifici:

• Analisi dell’uso dell’habitat a livello individuale e di popolazione
• Influenza delle infrastrutture sulla dinamica delle popolazioni e sulla 

dispersione
• Identificazione delle aree critiche e delle zone di connessione (corri-

doi)
• Modelli di distribuzione spaziale delle popolazioni e funzioni di 

connessione (corridoi)
• Identificazione delle potenziali interruzioni (barriere) nelle zone di 

connessione, con particolare riferimento ai corridoi di espansione 
potenziale sulle Alpi

• Utilizzazione e funzionalità di aree di connessione (indici di attraver-
samento)

• Sviluppo di modelli di idoneità ambientale
• Sviluppo di modelli interpretativi su base GIS
• Analisi della tolleranza al disturbo umano
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5) RELAZIONI LUPO-PREDE

Obiettivi: 

Identificazione del ruolo delle popolazioni di prede sulla dinamica 
delle popolazioni di lupo; potenzialità di espansione naturale ed 
artificiale delle specie preda; determinazione dell’impatto predatorio del 
lupo sulle popolazioni di prede; identificazione di metodi efficaci di 
prevenzione degli attacchi alle specie di interesse zootecnico. 

Temi specifici:

• Analisi delle relazioni lupo-prede selvatiche 
• Distribuzione e consistenza delle specie preda
• Fattori limitanti delle popolazioni delle specie preda
• Analisi di fattibilità delle reintroduzioni di ungulati
• Analisi delle relazioni lupo-prede domestiche
• Livelli dei danni provocati dal lupo e parametri correlati 
• Valutazione dell’efficacia dei metodi di prevenzione 

6) MALATTIE E ASPETTI SANITARI

Obiettivi: 

Stato di salute delle popolazioni di lupo, influenza delle malattie sulla 
dinamica di popolazione e in particolare sul reclutamento dei giovani 
nella frazione riproduttiva; determinazione del serbatoio epidemiologico 
naturale delle principali infezioni riscontrate nella specie; ruolo del lupo 
nel mantenimento di infezioni a carattere zoonosico o comprese nel 
Regolamento di Polizia Veterinaria.

Temi specifici:

• Cause di mortalità degli individui recuperati su tutto il territorio 
nazionale

• Prevalenza ed incidenza delle principali infezioni del lupo in Italia
• Definizione del grado di diffusione (endemico/epidemico/sporadico) 

delle infezioni segnalate nella specie in Italia
• Ruolo epidemiologico delle specie simpatriche nel mantenimento di 

infezioni ad elevata letalità nel lupo
• Mappe di distribuzione delle infezioni ad elevata letalità della specie
• Ruolo del lupo nel mantenimento di infezioni a carattere zoonosico o 

contemplate nel Regolamento di Polizia Veterinaria
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7) ASPETTI SOCIO-ECONOMICI E CULTURALI

Obiettivi: 

Messa a punto di strumenti di analisi e riduzione del conflitto 
lupo-uomo; integrazione della conservazione del lupo nei modelli di 
sviluppo economico.

Temi specifici:

• Analisi dei fattori sociali del conflitto (livelli di conoscenza sul lupo, 
importanza dei conflitti economici, scale di valori dei differenti settori 
sociali, ecc.) 

• Indagini sull’opinione del pubblico, in particolare mirate a settori 
chiave della società (cacciatori, allevatori, ecc.)

• Analisi dei fattori che influenzano la conoscenza, la scala dei valori 
e le opinioni 

• Tecniche di informazione e sensibilizzazione
• Valutazione dell’efficacia delle campagne di informazione e sensibiliz-

zazione
• Caratteristiche socio-economiche ed ecologiche dell’allevamento del 

bestiame sull’arco alpino interessato dalla presenza del lupo
• Analisi dei modelli di sviluppo economico
• Analisi degli effetti, reali e potenziali, del lupo sui diversi parametri 

delle economie locali e del loro sviluppo
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ALLEGATO 2

LINEE GUIDA PER IL MONITORAGGIO DEL LUPO

a cura di
P. Ciucci, P. Genovesi e V. Guberti

Un’efficace politica di conservazione del lupo ed una corretta gestione 
delle problematiche legate alla presenza di questo predatore (per es. 
impatto sulla zootecnia) devono poter contare su informazioni adeguate 
su distribuzione, consistenza e dinamica delle popolazioni; per questo 
l’attuale quadro normativo richiede espressamente che il Ministero del-
l’Ambiente e della Tutela del Territorio, le Regioni e le Province realizzino 
un monitoraggio delle popolazioni di lupo (D.P.R. 357/97, art. 7 c. 2).

D’altra parte, nonostante l’assoluta necessità di informazioni e gli 
specifici impegni inseriti nel quadro normativo, si deve riscontrare una 
generale scarsità ed inadeguatezza dei dati disponibili sulla specie per 
l’Italia. Ciò è in parte dovuto alle oggettive difficoltà connesse alla 
raccolta dei dati sul lupo che vive tipicamente a basse densità e si 
muove su vaste aree, ha un comportamento elusivo e lascia tracce 
difficilmente identificabili e comunque confondibili con quelle di cani 
di grossa taglia. 

Oltre alle oggettive difficoltà di indagine, si deve sottolineare come in 
molti casi anche le informazioni più facilmente accessibili (carcasse dei lupi 
rinvenuti morti, danni causati dal lupo al bestiame d’allevamento, ecc.) 
non vengano raccolte sistematicamente e si perdano spesso solo per una 
mancanza di organizzazione, di coordinamento e di  impegno comune. 

È quindi prioritario che gli enti responsabili della conservazione 
e gli organismi di ricerca si attivino per promuovere un più efficace 
monitoraggio della specie, impegnando per questo fine risorse e 
soprattutto impegno adeguati. 

Le presenti linee guida sono mirate a fornire un supporto agli enti 
(regioni, province, aree protette) responsabili del monitoraggio della 
specie. Le tecniche suggerite sono state selezionate in base a princìpi 
di semplicità e possibilità di standardizzazione. La notevole variabilità 
di condizioni ambientali che caratterizza il nostro Paese (innevamento, 
vegetazione, copertura forestale, densità antropica, ecc.) non permette 
di identificare un protocollo operativo dettagliato applicabile a tutti i 
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contesti geografici. Per questo si è ritenuto opportuno identificare alcuni 
criteri generali sulla base dei quali gli enti responsabili della realizzazione 
delle attività di monitoraggio potranno mettere a punto, avvalendosi ove 
necessario del supporto di consulenti con specifica esperienza, protocolli 
applicativi adeguati alle peculiari condizioni locali. I criteri generali 
e le procedure di seguito elencate permetteranno inoltre di tarare i 
protocolli di monitoraggio e il loro grado di risoluzione non solo in 
funzione delle variabili ambientali, ma anche in base alla disponibilità 
di risorse, mezzi  e personale.

Un aspetto critico da tenere presente nell’applicazione delle tecniche 
considerate dal presente documento è che non esistono validazioni 
sperimentali di tali metodi, né è possibile misurare l’accuratezza e la 
precisione delle stime che ne derivano. Mentre alcuni protocolli e 
tecniche specifiche (per es. ululato indotto) sono stati validati, ma in 
contesti ambientali differenti dall’Italia, per altri (per es. tracciatura 
su neve) la validazione su larga scala è tecnicamente e logisticamente 
difficile se non impossibile. Nell’utilizzo di queste tecniche è quindi 
fondamentale assicurare la massima standardizzazione dell’approccio, 
mentre esperienza e buon senso risultano fondamentali per una corretta 
interpretazione dei risultati. Si ritiene pertanto indispensabile promuo-
vere, parallelamente all’attivazione di azioni di monitoraggio del lupo, 
programmi sperimentali di valutazione delle diverse tecniche. 

Cosa è il monitoraggio e a quali domande deve rispondere

Il monitoraggio, per definizione, è la misurazione ripetuta di una 
variabile nel tempo. Nella prospettiva delle presenti linee guida, le 
variabili d’interesse sono rappresentate dai parametri critici relativi alla 
presenza e/o allo status della popolazione di lupo nel territorio in 
questione. Dal punto di vista metodologico, quindi, differenti tecniche 
possono risultare più o meno adeguate in base alle variabili d’interesse, e 
qualsiasi approccio metodologico deve essere sufficientemente semplice 
ed affidabile da poter essere applicato ripetutamente nel tempo.

Appare quindi ovvio che prima di avviare un programma di 
monitoraggio è assolutamente indispensabile chiarire quali obiettivi 
ci si pone, e cioè a quali domande il programma deve rispondere. 
In particolare, un programma finalizzato alla conservazione del lupo 
dovrebbe rispondere a una o più delle seguenti domande:
1. È presente il lupo?
2. La presenza della specie è stabile o occasionale?
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3. Quali e quanti danni fa il lupo, qual è la loro distribuzione e che 
impatto hanno sull’economia locale?

4. Quanti nuclei riproduttivi sono presenti e da quanti individui ciascun 
nucleo è composto?

5. Quali parametri demografici (mortalità, natalità, classi d’età, rapporto 
sessi) e sanitari caratterizzano la popolazione?
Dal punto di vista del monitoraggio, e sulla base di considerazioni 

logistiche, l’ordine di queste domande rispecchia un livello di comples-
sità e costi applicativi crescenti, necessariamente legati ad una scala di 
priorità e disponibilità di risorse su scala locale; tale ordine, quindi, tiene 
conto sia dell’importanza dei dati (dal generale al particolare), sia della 
realizzabilità stessa (costi, tempi, personale, ecc.) delle indagini.

Le presenti linee guida, mirate essenzialmente al supporto di 
amministrazioni ed enti locali, pongono necessariamente enfasi sugli 
aspetti pratici e applicativi di tecniche  di monitoraggio di facile impiego. 
Si è ritenuto quindi opportuno escludere la trattazione dettagliata delle 
strategie di campionamento così come di tecniche più complesse (per 
es. radio-tracking,  marcaggio-ricattura con marcatori genetici, ecc.) che 
richiedono la cattura degli animali o necessitano di disegni sperimentali 
particolarmente costosi ed elaborati. 

È presente il lupo?

La prima informazione che occorre raccogliere in ambito locale è 
relativa alla presenza della specie. In genere, la presenza del lupo in 
un’area viene inizialmente segnalata dai danni che si registrano a carico del 
bestiame o dagli episodi di predazione sulla fauna selvatica, e nel tempo 
viene spesso  confermata dal rinvenimento di esemplari di lupo morti. 

A supporto di questi dati, o nel caso la presenza del predatore sia 
ipotizzata ma non ancora verificata, è necessario avviare uno specifico 
programma di raccolta dei segni di presenza e possibilmente condurre 
analisi genetiche di campioni raccolti presso laboratori specializzati.

Segni di presenza

I segni di presenza (escrementi, tracce, ululati, avvistamenti) devono 
essere valutati con cautela ai fini dell’accertamento della presenza del 
lupo perché presentano tutti un notevole rischio di errore di attribuzione. 
Le singole impronte e gli escrementi del lupo sono infatti indistinguibili 
da quelle di un cane medio-grande, ma anche nel caso dell’ascolto di 
ululati o dell’avvistamento fugace di un esemplare risulta in genere 
impossibile discriminare con assoluta certezza tra lupo e cane. 
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L’attribuzione di escrementi ed impronte va affidata a operatori 
particolarmente esperti e comunque, essendo sempre suscettibile di un 
discreto margine di errore, necessita di  una dettagliata conoscenza dell’area 
di studio e di repliche (ripetizioni) di campionamento nel tempo.

Nel caso degli escrementi, nessun carattere (dimensioni, contenuto, 
posizione e frequenza di deposizione) permette una diagnosi certa e  
quindi tali informazioni devono essere lette alla luce della densità e 
presenza relativa di lupi e cani di taglia medio-grande nel territorio in 
questione. L’esatta attribuzione di escrementi (come anche dei peli) può 
essere però fatta il più delle volte sulla base di analisi genetiche.

Anche se le singole impronte non permettono un’attribuzione certa, 
in aree e stagioni con abbondante presenza di neve un’attenta analisi 
delle piste (sequenze di impronte) può permettere di determinare con 
ragionevole certezza se si tratti di lupo o di cani domestici vaganti. Nelle 
piste del lupo le orme sono infatti disposte in genere su una singola 
linea, in cui il piede posteriore si sovrappone esattamente al piede 
anteriore e non sono presenti scarti laterali, che sono invece frequenti 
nelle piste di cane. Quando i lupi si spostano in gruppo, gli individui in 
coda tendono a poggiare la zampa all’interno delle impronte impresse 
dall’individuo che precede, tanto che per ottenere una stima del numero 
di individui nel gruppo bisogna seguire le piste per lunghi tratti e 
intercettare eventuali aperture ad asola o a ventaglio in cui le impronte 
dei singoli si fanno manifeste. Qualora sia possibile seguire una pista 
di lupo a lungo, essa tenderà a mantenersi su una direttrice lineare 
costante, con limitate deviazioni anche in presenza di variazioni del 
terreno, mentre la pista di una cane vagante sarà mediamente più 
disordinata e irregolare. Le piste su neve vanno quindi seguite il più 
a lungo possibile, prendendo nota delle caratteristiche, delle variazioni 
osservate e degli eventuali altri segni rinvenuti (escrementi, deposizioni 
di urina, resti di predazione, ecc). Un’analisi complessiva dell’area di 
rilevamento, dell’andamento della traccia e degli eventuali segni di 
presenza rinvenuti può permettere di aumentare il livello di attendibilità 
della segnalazione. È quindi necessario prendere attentamente nota di 
questi dati nel corso del rilevamento.

Analisi genetiche

Una tecnica particolarmente affidabile di accertamento della presenza 
del predatore è quella dell’analisi genetica del DNA contenuto negli 
escrementi o nella radice dei peli (o direttamente dai tessuti nel caso 
di animali trovati morti), che permette di attribuire il campione 
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con certezza a lupo italiano, cane, lupo di altra origine geografica 
o (in alcuni casi) a forma ibrida (cane-lupo o tra lupi di differenti 
aree). La percentuale di successo delle analisi è però molto variabile 
(indicativamente tra il 40 e l’85% dei campioni viene identificata con 
successo) in funzione del tipo di campione, dello stato di conservazione, 
delle tecniche di raccolta, delle condizioni climatiche e di altre variabili 
ancora da chiarire. Va inoltre sottolineato che le analisi genetiche 
richiedono complesse e costose tecniche di laboratorio che devono essere 
realizzate da centri di ricerca altamente specializzati. 

L’applicazione delle tecniche genetiche di indagine non può quindi 
rappresentare uno strumento rutinario di monitoraggio, ma va pro-
grammata solo all’interno di specifici programmi di ricerca (ad esempio 
concentrati in aree di rilevante importanza come le nuove aree di 
colonizzazione alpina) concordati con laboratori specializzati ed a fronte 
di un’adeguata disponibilità di risorse. 

Trappole fotografiche

Anche le trappole fotografiche (sistemate in punti di passaggio del lupo 
o in prossimità di esche alimentari o altri attrattivi) possono permettere 
l’identificazione della presenza del lupo. Questa tecnica è basata sullo 
scatto automatico attivato con sensori o con sistemi meccanici (a peso o 
a filo). Problemi comuni nell’applicazione di questa tecnica sono i costi, 
il notevole sforzo operativo, la scarsa selettività (possibilità di attivazione 
da parte di volpi, cani, cinghiali, ecc.) e la difficoltà di ottenere immagini 
in quantità e di qualità adeguate per permettere l’identificazione della 
specie con un ragionevole livello di attendibilità. Fotografie ottenute in 
siti critici (per esempio nei siti di predazione) possono rappresentare 
comunque un ottimo indizio di presenza della specie e, in generale, può 
risultare consigliabile, a parità di risorse, prevedere un numero più alto di 
trappole fotografiche semplici e poco costose, rispetto alla sistemazione 
di poche trappole fotografiche molto evolute. 

La discriminazione del lupo dal cane tramite immagini è spesso difficile 
sia per l’enorme variabilità morfologica delle diverse razze di cane e dei 
possibili incroci, sia per la scarsa qualità che spesso caratterizza le fotografie 
(a causa delle difficili condizioni di luce, inquadratura, ecc.). Per questo 
motivo l’identificazione va affidata ad operatori specializzati ed esperti.

La presenza del lupo è stabile o occasionale?

Una volta accertata la presenza del lupo, la prima domanda cui 
è necessario rispondere è se si tratta di una presenza stabile (nuclei 
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territoriali) o occasionale (individui in transito). Tracce di presenza 
rinvenute costantemente indicano in generale la presenza di un nucleo 
territoriale nella zona, mentre il rinvenimento occasionale di segni di 
presenza può semplicemente essere dovuto a spostamenti periferici e 
occasionali compiuti da individui territoriali stabiliti nelle zone limitrofe 
o al passaggio di individui in transito (solitari, in dispersione).

Per questo le attività di monitoraggio della presenza del lupo devono 
essere programmate per un adeguato intervallo temporale, prevedendo 
sia ripetizioni (repliche), sia l’integrazione di più tecniche anche in base 
alle condizioni stagionali di rilevamento.

Quali e quanti danni fa il lupo e qual è la loro distribuzione?

Le predazioni da lupo a carico del bestiame domestico ed i relativi costi 
di risarcimento e prevenzione rappresentano informazioni di semplice 
compilazione e, allo stesso tempo, molto utili per mettere a punto strategie 
efficaci di attenuazione dei conflitti tra il lupo e gli allevatori e monitorare 
l’andamento del fenomeno. Ciononostante, solo alcune amministrazioni 
raccolgono questi dati in modo ragionato ed organico e scarse sono state 
finora le analisi mirate e applicative su queste informazioni.

È quindi assai importante che le amministrazioni locali e gli enti 
parco promuovano un più attento ed efficiente sistema di raccolta 
ed archiviazione delle informazioni relative agli eventi di predazione 
accertati. Tali informazioni devono essere analizzate sia a livello locale 
sia centrale per studiare caratteristiche e tendenze del fenomeno, 
individuare funzionali strategie di prevenzione e monitorare nel tempo 
gli effetti delle stesse. In un’ottica gestionale, è opportuno compilare 
informazioni relative a: 
1. evento di predazione (data e località, verbale di accertamento di riferi-

mento, specie e numero dei capi predati, costi d’indennizzo, eventuali 
danni indotti, tempo trascorso tra la predazione e l’accertamento, 
grado di consumo delle carcasse, stato di salute degli animali predati, 
ambiente di pascolo e gestione degli animali al momento dell’attacco, 
ecc.);

2. caratteristiche delle aziende colpite (ampiezza dei terreni di pascolo, 
specie e numero di capi allevati, numero di addetti, tecniche di 
prevenzione applicate, fatturato annuale, ecc.);

3. caratteristiche ecologico-ambientali della zona (tipologia e densità di 
cani vaganti, presenza del lupo, copertura vegetazionale e topografia 
delle zone di pascolo, presenza e densità di ungulati selvatici, ecc.).
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È altresì opportuno che tali informazioni vengano analizzate dalle 
amministrazioni stesse perlomeno su base annuale essenzialmente per:
1. individuare le zone (aziende) con livelli cronici di conflitto, nelle 

quali dare priorità d’intervento per l’incentivazione e messa in opera 
delle misure di prevenzione;

2. analizzare l’efficacia dei sistemi di prevenzione ed il rapporto 
costi/benefici;

3. monitorare l’efficacia dei programmi d’indennizzo (costi totali, tempi 
di liquidazione, attitudine degli allevatori, eventuali lupi uccisi, ecc.).

Quanti nuclei riproduttivi sono presenti e da quanti individui 
sono composti?

Le tecniche più diffuse con cui viene stimata la consistenza di lupi su 
scala locale sono in genere basate sulla conta delle tracce su neve e 
sulla stimolazione vocale (ululato indotto). Va innanzitutto sottolineato 
che l’applicazione di entrambe queste tecniche richiede, molto più che 
per altre specie selvatiche, una notevole esperienza ed una specifica pre-
parazione. L’organizzazione ed il coordinamento delle conte andrebbero 
quindi sempre affidati ad operatori particolarmente esperti e specializzati.

Conta delle tracce

La conta delle tracce su neve fresca rappresenta la tecnica più 
largamente usata per ottenere dati di consistenza e densità del lupo, 
ma richiede condizioni di innevamento che ne limitano l’applicazione 
in molte realtà territoriali del nostro Paese. Del resto, anche laddove 
la tecnica può essere applicata, bisogna tenere presente che le fonti 
di errore sono numerose e di difficile controllo. Per questo motivo è 
necessario applicare un metodo che sia il più possibile standardizzato, in 
modo da minimizzare le possibili fonti di errore e rendere paragonabili 
stime condotte in diverse aree di monitoraggio, e procedere con più 
repliche nel corso della stagione invernale. È inoltre fondamentale 
ricordare che, oltre alla variabilità di campionamento, esiste nel corso 
dell’inverno una discreta variabilità nella dimensione e composizione 
dei nuclei familiari (per le variazioni nel grado e la dispersione dei 
giovani). Per tali motivi, le stime derivanti dall’esame delle tracce su 
neve hanno valore solo se viene specificato il numero di repliche e i mesi 
invernali in cui si è operato.

Assunto della stima numerica tramite conta delle tracce è che tutti 
gli individui presenti nell’area di indagine siano identificati e che siano 
evitati i doppi conteggi (lo stesso individuo contato più di una volta). 
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Per identificare tutti gli individui che compongono il branco o i 
branchi presenti l’area di indagine deve essere di dimensioni adeguate. 
Se l’obiettivo è quello di stimare la densità (numero di individui per 
unità di superficie), allora l’area deve essere abbastanza ampia da coprire 
il territorio di più branchi (la dimensione media del territorio di un 
branco in Appennino è circa 120-200 kmq). 

L’area di indagine deve essere suddivisa in settori territoriali limitrofi, 
nei quali va identificata una rete di transetti tale da assicurare la 
rilevazione di tutte le piste su neve. In tal modo, piste afferenti a più 
settori potranno poi essere ricostruite a posteriori, riuscendo così a 
stimare appartenenza ed esclusività territoriale degli individui seguiti. 

In generale le tracce devono essere rilevate percorrendo transetti 
che coprano in modo adeguato l’area di indagine. Può risultare 
indispensabile l’uso di sci o di racchette. I transetti possono essere 
disposti lungo strade, piste forestali e sentieri, sia perché i lupi tendono 
ad utilizzare tali vie nei loro spostamenti, sia perché i movimenti degli 
operatori sono facilitati e la rilevabilità delle impronte è migliore.

I transetti devono essere percorsi entro 36-48 ore dalla nevicata. Tale 
intervallo temporale rappresenta un compromesso ideale tra il tempo 
minimo necessario agli animali per spostarsi ampiamente all’interno 
del territorio, e periodi eccessivamente prolungati tali da aumentare la 
densità di tracce (sia del lupo sia di altre specie) fino a rendere difficile 
la lettura e l’interpretazione delle piste. 

I settori devono essere perlustrati contemporaneamente per evitare il 
rischio di doppi conteggi e per una corretta ricostruzione a posteriori delle 
piste; tracce rilevate in aree distanti anche 20-30 km possono facilmente 
appartenere agli stessi individui. Oltre ad una applicazione della tecnica 
su larga scala, e che si basa sul rilevamento simultaneo all’interno di più 
settori da parte di tanti operatori, il monitoraggio su neve può essere 
effettuato in maniera intensiva su scala locale, con un numero elevato 
di repliche di campionamento a livello dello stesso branco nella stessa 
stagione invernale; i due approcci sono complementari e rispondono a 
necessità di monitoraggio di ordine di complessità crescente.

In entrambi i casi, quando si incontra una pista essa va seguita per 
lunghi tratti, ricostruendo su cartografia di scala adeguata (possibilmente 
≤ 1:10.000), o registrando tramite GPS l’andamento del percorso, il 
numero di individui e la direzione di marcia.

Nel monitoraggio simultaneo su larga scala il confronto dei dati 
raccolti nei diversi settori, la connessione dei percorsi ricostruiti, la 
classificazione dei gruppi di animali in base al numero di individui, 



85

permetterà di assegnare tutte le tracce rilevate a uno o più branchi, e di 
stimare il numero di branchi presenti, il numero minimo di individui 
da cui sono composti i branchi e la consistenza complessiva di lupi 
presenti nell’area. 

Dato che il numero di individui che compongono un branco varia 
molto nel corso dell’anno (nascite, mortalità naturale ed antropica, fasi 
di instabilità territoriale, dispersione), può risultare più attendibile ed 
utile identificare il numero di nuclei territoriali e riproduttivi rispetto al 
numero esatto di individui, che comunque andrebbe sempre riferito al 
periodo dell’anno in cui viene effettuata la conta.

Si sottolinea infine che una stima attendibile del numero di branchi o 
di individui presenti può essere ottenuta, per ogni area di indagine, solo 
con più ripetizioni della conta su neve nel corso della stessa stagione e 
attraverso l’uso di protocolli costanti e standardizzati (stesso numero di 
operatori, stessa area d’indagine, stesse condizioni d’innevamento, ecc.).

Si ribadisce infine che non è mai stata verificata l’accuratezza, la 
precisione e quindi l’affidabilità delle stime di popolazione di lupo 
tramite conta delle tracce su neve, né in Italia né altrove. In assenza 
di una validazione sperimentale i risultati di questo metodo di conta 
devono essere quindi interpretati con estrema cautela. 

Ululato indotto

L’ululato, caratteristico suono profondo modulato e continuo della 
durata di alcuni secondi, viene utilizzato dal lupo per la comunicazione 
a distanza; esso segnala la presenza di un individuo o di un branco e 
può essere ascoltato anche a distanza di diversi chilometri. Pure i cani 
possono ululare (sebbene in questo caso l’ululato inizi e termini spesso 
con un abbaio). Per questo, come del resto nel caso delle impronte e 
degli escrementi, l’ululato non può sempre e comunque permettere una 
discriminazione certa tra lupo e cane. 

La tecnica dell’ululato indotto sfrutta la tendenza del lupo a 
rispondere ad ululati emessi da altri lupi o a suoni di frequenza e 
armonia simile. Utilizzando quindi registrazioni di ululati, o simulazioni 
umane dell’ululato, è possibile indurre i lupi eventualmente presenti in 
un’area a rispondere, permettendo quindi la loro individuazione (indice 
di presenza) e localizzazione sul territorio. 

La tendenza dei branchi a rispondere è però molto variabile in 
funzione delle dimensioni del branco, della stagione, della presenza o 
meno di cuccioli e della natura dello stimolo (per es. i lupi solitari o i 
gruppi di piccole dimensioni sono generalmente più restii a rispondere 
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allo stimolo). Durante il periodo estivo, nelle risposte di gruppo corali è 
possibile distinguere le voci dei cuccioli, determinando quindi l’avvenuta 
riproduzione e localizzando le aree di riproduzione. La valutazione del 
numero di voci può permettere di ottenere informazioni di massima 
sulle dimensioni del gruppo, ma l’estrema soggettività e gli ampi 
margini di errore di queste stime numeriche (non tutti gli individui 
necessariamente rispondono) ne limitano molto l’affidabilità, rendendo 
indispensabile classificare le valutazioni sulla base di categorie molto 
ampie (individuo solitario, gruppo di 2-3 individui, più di 3 individui). 
I limiti della tecnica si amplificano quando si utilizzano registrazioni 
delle risposte, che non permettono di stimare il numero di individui 
neanche con l’ausilio di attrezzature sofisticate di analisi del suono. 

Considerati i complessi problemi di questa tecnica, l’ululato indotto 
non può essere considerato un sistema affidabile di monitoraggio del 
numero di lupi in un’area, ma rappresenta comunque un utile strumento 
per verificarne la presenza e la riproduzione, purché venga applicato 
sulla base di protocolli standardizzati ed affiancato da altre tecniche 
di monitoraggio. 

Non tutte le aree di presenza della specie sono idonee a questo tipo di 
rilevamento. Va infatti sottolineato che l’utilizzo dell’ululato indotto può 
facilitare la localizzazione dei nuclei di lupo da parte di persone estranee 
al monitoraggio ed è pertanto necessario subordinare l’applicazione 
della tecnica ad un’attenta e cauta valutazione dei potenziali rischi di 
bracconaggio. Infine si evidenzia che le aree caratterizzate da elevati 
livelli di densità antropica e infrastrutture spesso non permettono 
l’applicazione dell’ululato indotto per il disturbo prodotto dall’abbaiare 
dei cani e da altri rumori di fondo. 

Metodi genetici

Le analisi del DNA presente negli escrementi e nella radice dei peli, 
oltre a permettere la determinazione della specie, possono anche essere 
applicate per identificare l’individuo, il sesso e le relazioni parentali tra 
individui. Un opportuno campionamento degli escrementi e dei peli 
può quindi permettere di ricostruire il numero di individui presenti in 
un’area, il rapporto sessi e le relazioni parentali che li legano. 

Anche se l’applicazione di analisi genetiche su campioni ottenuti con 
metodi non invasivi (peli ed escrementi) rappresenta uno strumento 
potenzialmente straordinario e molto potente di indagine, queste 
analisi sono ancora più complesse e costose delle analisi finalizzate 
all’identificazione specifica, ed è quindi assolutamente indispensabile 
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prevedere l’utilizzo di tali metodi di indagine solo a fronte della dispo-
nibilità di ingenti risorse finanziarie, sulla base di un attento disegno del 
protocollo di campionamento che va definito in collaborazione con un 
laboratorio specializzato in questo specifico settore.

I risultati delle indagini genetiche, inoltre, dipendono in maniera 
sostanziale dalle tecniche di laboratorio impiegate e dai marcatori 
utilizzati; anche per questo appare indispensabile fare riferimento a 
laboratori di comprovata esperienza nel settore. 

Infine, va ricordato che lo stato di preservazione dei campioni raccolti 
rappresenta un fattore determinante per il successo delle analisi genetiche 
(ad esempio i campioni raccolti in inverno durante la tracciatura su 
neve assicurano una probabilità più elevata di successo delle indagini). È 
quindi necessario evitare il rischio di contaminazione in fase di raccolta 
e assicurare un’attenta conservazione dei campioni.

(Per un esempio applicativo delle analisi di genetica molecolare al 
monitoraggio del lupo si veda AA.VV., 2001).

Quali parametri demografici (rapporto sessi, natalità, mortalità, 
classi d’età) e sanitari caratterizzano la popolazione?

I parametri che caratterizzano le popolazioni del lupo, indispensabili 
per definire la dinamica della popolazione, possono essere valutati 
con tecniche che spesso risultano particolarmente complesse (radiote-
lemetria, analisi sanitaria di lupi catturati, analisi degli escrementi, 
identificazione del sesso tramite analisi genetiche degli escrementi, ecc.). 

Una fonte di informazioni su cause di mortalità, sesso, età, stato 
di salute, identità genetica, potenziale riproduttivo delle femmine e 
distribuzione della specie su larga scala è rappresentata dalle carcasse di 
lupo, anche se è importante sottolineare come questi dati siano soggetti  
ad un sostanziale vizio di campionamento. Non si tratta  infatti di un 
campione casuale della popolazione di lupi, ma degli esemplari morti 
in zone e circostanze che hanno in qualche modo contribuito al loro 
ritrovamento. Le analisi condotte su questo campione non possono 
quindi essere considerate rappresentative dell’intera popolazione di lupo, 
sebbene siano una importante fonte di informazione a livello descrittivo. 
Parallelamente, l’evoluzione delle tecniche di indagine permette la 
raccolta di un ventaglio sempre più ampio di dati a partire dagli 
esemplari morti. Questo è vero anche per le analisi genetiche che, 
se condotte su campioni di tessuto, risultano molto più semplici ed 
economiche rispetto ad analisi fatte su campioni di peli ed escrementi. 
È pertanto prioritario evitare il rischio di perdita di queste informazioni, 
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garantendo la raccolta e la conservazione adeguata di campioni biologici 
(ad esempio: denti per la stima dell’età, campioni di diaframma per le 
analisi sanitarie, muscolo o altri tessuti organici per le analisi genetiche, 
ecc.) anche al fine di rendere possibili analisi future con tecniche e 
protocolli sempre più affidabili ed efficaci. Per questo è necessario 
informare capillarmente e motivare il personale delle amministrazioni 
provinciali, delle aree protette, del Corpo Forestale sulla necessità di: 
1) valutare e verificare con attenzione ogni segnalazione della presenza 

di carcasse di lupo;
2) raccogliere le carcasse eventualmente localizzate (in qualunque stato 

di conservazione esse siano); 
3) avviare le carcasse rinvenute nel più breve tempo possibile a centri di 

raccolta abilitati a livello nazionale (Istituti Zooprofilattici Sperimentali, 
Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica, eventuali altri);

4) rendere pubbliche e disponibili le informazioni sul numero e la 
localizzazione delle carcasse raccolte;

5) garantire la circolazione dei dati raccolti e la disponibilità dei 
campioni biologici per eventuali analisi, dietro richiesta motivata 
e referenziata.
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